
sono i santi? Il calendario ne cita
circa 400 al mese mentre  il
Martyriologium Romanum, che
è l’elenco ufficiale della Chiesa
dei santi e dei beati, ne conta
circa 10.000. Certamente  un nu-
mero ristretto ma, sia ben chiaro,
non un numero chiuso.
Chi era Giulia Salzano? La bio-
grafia ce la racconta  come una
orfana di una famiglia numerosa
che trascorre la sua fanciullezza
presso le suore del Regio Orfa-
notrofio di San Nicola La Strada
sino al rientro in famiglia, a 15
anni, ed il successivo trasferi-
mento a Casoria ove resterà sino
alla morte. Vien da pensare ad
una persona fragile, provata, rin-
chiusa in se stessa, delusa dalla
vita e senza capacità di inizia-
tiva.
E quale era la realtà nella quale
essa si muoveva? Quale la con-
dizione della gente tra la quale
essa viveva ed operava?
Era il tempo in cui maturava la
costituzione del nuovo regno
d’Italia; era il momento del-
l’epopea garibaldina  che pro-
prio qui nella nostra zona  visse
i suoi momenti più felici  con la
vittoria nella battaglia del Vol-
turno del 1° ottobre 1860.
La popolazione era all’85%
analfabeta; l’italiano era appan-
naggio di pochi; alla costitu-

zione dello stato unitario  sol-
tanto 200.000 persone circa
erano in grado di esprimersi cor-
rettamente in italiano; tutto il
resto della popolazione usava
ancora i dialetti. Per quanto at-
tiene alle condizioni economi-
che, eccezion fatta per una
ristretta cerchia di nobili e pro-
prietari, la popolazione si dibat-
teva in una situazione di diffusa
e persistente povertà. Immagi-
nate in questo quadro quale
fosse la condizione delle donne
nella seconda metà del 1800
(Giulia nasce  a S. Maria C.V. il
13 ottobre 1846 e muore a Caso-
ria il 17 maggio 1929)? Ed ancor
più precisamente  la condizione
di una nubile? Pensate che il tra-
gico episodio che ha dato ori-
gine alla festa delle donne dell’8
marzo e che viene vissuto come
uno dei primi momenti di eman-
cipazione della donna accade nel
1908 a New York. Avrebbe po-
tuto parcheggiare la sua esi-
stenza nella comoda e stimata
figura della “monaca di casa”,
virgo in capillis, monaca senza
tonsura;  ma non fu così. Nel
1861 la legge Casati introdusse
nel regno l’istruzione elemen-
tare obbligatoria e gratuita a
cura dei comuni e grazie ad essa,
nel 1865, Giulia Salzano viene
chiamata ad insegnare  nella

scuola elementare di Casoria. È
già in prima linea e la sua corsa
alla santità non si fermerà più.
Forte, convinta, motivata, intra-
prendente, esigente, eroica ep-
pure umile, disponibile, affabile,
cordiale, popolare ed amata dai
casoriani che ne avevano intuito
le virtù e che, familiarmente la
chiamavano “donna Giulietta”.
Donna, sì! Una “santa donna”
ma anche molto di più: una
donna santa. Due le direttrici
principali della sua azione: una
smisurata devozione al Cuore di
Gesù che la portò a prendere il
velo  ed una forte passione per la
catechesi che la determinò alla
fondazione di una congrega-
zione religiosa che è stata defi-
nitivamente riconosciuta il 19
marzo del 1960 con il nome di
“Congregazione delle suore ca-
techiste del Sacratissimo Cuore
di Gesù”. E’ alle consorelle della
congregazione, che in numero di
circa 150 animano 31 case
sparse in varie parti del mondo
che è affidato il compito di con-
tinuare l’opera catechistica della
fondatrice.
La catechesi: una personale con-
vinzione di donna Giulietta che,
ben a ragione, può essere consi-
derata come una antesignana
nell’insistenza su un tema oggi
riconosciuto  di primaria impor-
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Nel 1846 era re del regno delle
Due Sicilie Ferdinando II di
Borbone , a S. Maria C.V. vi era
un acquartieramento dei lancieri
del re ed  il capitano Salzano vi
prestava servizio. E’ a questo
fatto che dobbiamo la nascita
nella nostra città di Giulia Sal-
zano. Una sammaritana santa, la
prima e, per ora, l’unica.
Il 15 ottobre p.v. il Lions Club
terrà un  “service” sugli uomini
illustri della nostra città ed io,
che dovrò parlare di Antonio
Tari, non saprò fare a meno di
fare riferimento a Giulia Sal-
zano, non fosse altro che per ca-
valleria, ed a costo di subire il
richiamo del moderatore. E
sì!Tra gli uomini illustri il primo
posto spetta ad una donna; senza
il suo nome, d’ora in poi,
l’elenco sarà incompleto e supe-
rato. Chi più illustre di una
santa? Di una donna che viene
portata agli onori degli altari
della più universale delle orga-
nizzazioni? La Chiesa Cattolica.
Il sostantivo greco katholikòs si-
gnifica universale. Quello dei
santi è un club veramente  esclu-
sivo; si è ammessi soltanto in se-
guito alla favorevole conclu-
sione di un processo canonico
istruito dalla Chiesa. Ma quanti

tanza dalla Chiesa universale.
Katechéo: verbo greco che si-
gnifica “istruisco oralmente”:
una forma elementare di istru-
zione, ma particolarmente signi-
ficativa per il rapporto personale
che crea tra il catechista e
l’ascoltatore,  per lo più un bam-
bino, ma non solo.  
E’ così che sono diventati cri-
stiani milioni e milioni di per-
sone e si confrontano e si
confermano nella fede coloro i
quali vogliono continuare ad es-
serlo.  
Santa Maria Capua Vetere dedi-
cherà una piazza, situata nelle
immediate vicinanze della casa,
ove ebbe i natali la concittadina
Giulia Salzano che il 17 ottobre
p.v. verrà canonizzata in piazza
San Pietro a Roma. Il 25 ottobre
le sue spoglie mortali saranno
portate in solenne processione
nel Duomo della sua città natale.
Ma mi domando: bastano le so-
lenni celebrazioni organizzate
dall’Amministrazione comunale
e dalle autorità religiose per
onorare il nome della nostra
concittadina santa? Oppure, con
la grazia della donna santa e
l’autorevolezza che Le viene
dall’aureola Giulia Salzano
chiede di più?
Santa Giulia: pregate per noi.
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Ora che il clamore dell’ af-
follatissima festa di inaugu-
razione si è placato e nella
mente di don Gianni è sicu-
ramente ripartito il conto
alla rovescia per un nuovo
ed insospettabile traguardo,
ci corre l’obbligo di riflet-
tere più serenamente sul
senso profondo e sulle radici
della Casa della Misericor-
dia. Essa, infatti, non nasce
dal nulla, ma è frutto di un
lungo cammino di solida-
rietà ed impegno che ha ra-
dici molto lontane. Certo ai
nostri occhi questa bellis-
sima realtà ha quel  fascino
esclusivo di ogni opera che
ci appartiene. E’ giusto e
bello che sia così. Per i pro-
pri genitori ogni figlio è
sempre il primo e l’unico
anche quando la famiglia è
numerosa e vi è una catena
di generazioni  che lega
tante persone in un vincolo
di interdipendenza e respon-
sabilità. Così anche la Casa
della Divina Misericordia,
ultimogenita della numerosa
famiglia nata dal felice ma-
trimonio di don Gianni con
la sua parrocchia, appartiene
ad una progenie gloriosa che
ha le sue radici in quel
grande movimento di solida-
rietà  e impegno sociale che
agli inizi degli anni 90 vide
la Caritas di Capua tra le
prime in campo regionale e
nazionale. Era direttore della
Caritas diocesana l’infatica-
bile don Andrea Riccio, sa-
cerdote all’avanguardia nel
cogliere i segni dei tempi e
proporre numerose e intelli-
genti iniziative. Don Gianni
era ancora un promettente
seminarista e fu fortemente
contagiato da quel clima di
fioritura primaverile della
nostra Chiesa che lo vide
anche  protagonista del mo-
mento più alto di vita eccle-
siale del dopo concilio a
Capua: il Sinodo diocesano.
Fu proprio in quel clima di
grande rinnovamento spiri-
tuale che la Diocesi pensò di
aprire il primo Centro Di
Accoglienza a Castel Vol-
turno, denominato Centro
Fernandes. Non esistevano
esperienze simili.  Fino ad
allora vi erano  solo tante
piccole realtà di assistenza
legate alla generosità ed allo
zelo di singoli sacerdoti o
laici impegnati, ma la comu-
nità diocesana non vi era
coinvolta come tale, né
aveva posto in esse un tratto
caratteristico della sua pre-
senza nel territorio. Con
l’istituzione del Centro Fer-
nandes si parlò per la prima
volta di “opera segno”, di
una realtà cioè destinata ad
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andare molto oltre la sem-
plice assistenza agli immi-
grati indigenti dell’area
domitiana, ma volta a trac-
ciare un cammino, a indicare
una direzione verso cui ten-
dere nell’azione pastorale di
tutta la comunità diocesana.
Essa doveva diventare un
faro sul monte, una pietra di
inciampo per tutti, credenti e
non. La Chiesa usciva dalla
sacrestia e si sporcava le
mani con il mondo in uno dei
territori più complessi della
diocesi e della Regione. Fu
tale l’impatto sociale ed ec-
clesiale di questa grande ini-
ziativa che, sia dentro che
fuori la diocesi, si innescò un
virtuoso processo di emula-
zione che ha portato frutti
meravigliosi. Tutto questo
perché il centro di acco-
glienza ha una forza simbo-
lica e pratica che riassume in
se, nella maniera più com-
pleta e visibile, le molteplici
e variegate opere di carità di
cui la Chiesa è stata sempre
generosa. Di lì a poco, infatti,
Le diocesi di Caserta e Poz-
zuoli  istituirono analoghi
centri di accoglienza: “La
tenda di Abramo” ed il Cen-
tro “Ero Forestiero”.  Sulla
stessa scia, all’interno della
Diocesi, Don Pietro Lagnese
e Don Gianni hanno istituito
la “Casa della Carità” e la
“Casa della Divina Miseri-
cordia”. Non a caso furono
proprio loro due i protagoni-
sti del Sinodo Diocesano, il
primo come segretario ed il
secondo come suo intelli-
gente e appassionato assi-
stente. Fare oggi “Memoria”
non è uno sterile esercizio ac-
cademico o nostalgico, ma il
fondamento stesso della no-
stra Fede in un Dio che si in-
carna nella storia. Dire,
perciò, che la Casa della Mi-
sericordia è il frutto di un
lungo cammino di tutta la
Chiesa è rendere maggior
gloria a Dio e a chi, con fe-
deltà ed abnegazione, ha sa-
puto interpretare i suoi
misteriosi disegni facendosi
un umile strumento nelle
mani della Provvidenza.

RAFFAELLA BOCCIA

Questa settimana ho ritenuto
opportuno che a farci conoscere
le problematiche che vive una
famiglia con un figlio diversa-
mente abile fosse proprio una
famiglia direttamente interes-
sata dal problema. Di seguito
c’è un sunto della conversazione
con la madre di un giovane della
nostra città di cui per rispetto
della privacy non riporto il
nome, lo chiameremo E.

E. è ormai un giovane di 21
anni, gioviale e giocherellone ed
ama essere circondato da per-
sone belle e sincere di cui sente
di potersi fidare e dalle quali sa
di essere amato con la sua stessa
spontaneità… E’ nato accolto
dall’amore e dalla gioia im-
mensa della mamma e del papà
e di tutta la sua famiglia. Ha vis-

suto per alcuni anni in un’altra
città, ma è a Capua ormai da 15
anni. Le infinite coccole e pre-
mure di tutti verso E., bimbo
bellissimo dai grandi occhi neri,
inducono i medici a pensare che
il fatto che non voglia cammi-
nare e che non riesca ad alzarsi
sia solo un condizionamento psi-
cologico e nessun medico è di-
sposto ad ascoltare la madre che
invece si accorge giorno per
giorno, osservandolo attenta-
mente anche nelle piccole cose,
che c’è qualcosa in lui che non
va. Lei non si ferma, continua a
consultare specialisti, ma non si
riesce a giungere ad alcuna con-
clusione certa. Ciononostante E.
comincia a fare esercizi di psi-
comotricità in centri di riabilita-
zione privati, perché non si
trovano centri convenzionati re-
almente specializzati nel settore.
Finalmente a 3 anni circa presso

l’Ospedale Bambin Gesù di
Roma, la risonanza magnetica
evidenzia la patologia: lesione di
cisti aracnoidea in sede anteriore
temporale sinistra che va a dan-
neggiare quella zona del cer-
vello, con conseguenti problemi
di carattere psicomotorio e del
linguaggio. Viene sconsigliato
un intervento chirurgico ed è in-
vece fortemente consigliata una
continua stimolazione attraverso
terapia psicomotoria sia presso
centri specializzati sia  a casa e
a scuola, con una opportuna pro-
grammazione del percorso da
seguire e con un forte interscam-
bio tra centri, casa e scuola. E.
viene portato in vari centri riabi-
litativi, sempre privati, ma pur-
troppo la specializzazione era
molto spesso solo una parola im-
portante stampata sull’insegna
del centro e se in qualche posto
le cose andavano un po’ meglio

era solo grazie alla devozione di
qualche terapista. A casa egli ha
lavorato molto con la sua fami-
glia, ma solo sulla base delle in-
dicazioni avute dal medico
specialista, e quando c’è stato
bisogno di un aiuto a casa è stato
molto difficile trovare qualche
persona disposta a dar loro una
mano, solo una persona ha af-
fiancato la famiglia di E. per al-
cuni anni. A scuola il percorso è
stato molto disagiato! Ha certa-
mente ricevuto tanto affetto e
premure dai vari insegnanti e
dagli insegnanti di sostegno, ma
non c’è stata mai sinergia con i
centri di psicomotricità e spesso
purtroppo sono state disattese
anche le indicazioni program-
matiche dello specialista del-
l’Asl, sia per incompetenza sia
per mancanza di strutture ade-
guate. Molto è stato lasciato alla
improvvisazione e allo spirito di
iniziativa di alcuni insegnanti.
Compiuti i 18 anni E. ha dovuto
smettere di frequentare la scuola
media, dove comunque era ac-
colto e benvoluto e quando la fa-
miglia ha contattato per lui
qualche centro di terapia occu-
pazionale l’inserimento non è
stato possibile perché egli
manca di articolazione fine. 
Ora E. trascorre le sue giornate
per lo più a casa, spesso solo in
compagnia dei suoi genitori, che
frequentemente si alternano per-
ché lavorano entrambi, e nel po-
meriggio in compagnia anche
del suo fratellino. I genitori de-
vono accudirlo in tutto, senza at-
timo di respiro e anche se
continuano a stargli accanto con
tutto il loro amore, a volte so-
praggiunge lo sconforto nel ren-
dersi conto di essere sempre più
soli in questa loro sfida quoti-
diana, non trovando centri di ac-
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Molto spesso nelle piccole realtà
come quella di Grazzanise, ci si
ritrova facilmente a confrontarsi
con i gruppi di giovani che po-
polano le strade del paese, e ci si
rende conto che tra le tante di-
versità c’è una cosa sulla quale
tutti sono in sintonia, l’amore in-

discusso e infinito per la musica.
“Fra le arti la musica ha un

posto preminente: deve princi-
palmente mirare al divertimento,
alla riflessione, alle “comuni”
utopie,  ma anche formare armo-
niosamente la personalità delle
varie generazioni, temperandone
le passioni”.  E’ così che Gian-
luca D’Abrosca  giovane ven-

tenne,  Presidente del
Forum dei Giovani di
Grazzanise e da sem-
pre impegnato nel so-
ciale, dice la sua in
campo musicale. “ Il
suo suono ti trascina
qualunque esso sia, i
testi possono diven-
tare tracce da seguire
nella vita;  in ogni
canzone è racchiusa

un’essenza. Invidio i musicisti e
i cantautori. Probabilmente la
vera scuola è quella che noi
stessi ci creiamo. La vera arte è
quella che esce dalla nostra sem-
plice visione delle cose. Pura,
isolata, unica. Esprimere se
stessi in questo modo comporta
uno sforzo non indifferente e
spesso può portare alla frustra-
zione, ma se tutti noi riuscissimo
ad inoltrarci in questa giungla
fatta di note saremmo spinti ine-
vitabilmente in avanti, curiosi di
conoscere tutto quello che non
pensavamo nemmeno di poter
esprimere”.  Chiaro e sicuro di
se, traccia un profilo molto li-
neare su quello che rappresenta
per lui la musica senza avere re-
more nel dire che comunicare at-
traverso questo canale certe

volte potrebbe es-
sere frustrante e
doppiamente diffi-
cile. Quante parole
celate dietro una
canzone, quanti
sentimenti rac-
chiusi in essa,
quanti messaggi  si
nascondono tra le
note. Tanti, forse
troppi, ma  questa
è la via d’uscita per
trasmettere delle
sensazioni, per rac-
contare pezzi di
vita, per sentirsi
meno giudicati ma solamente
accolti tra le note di una canzone
che parla di te. La musica è
ovunque, la troviamo nelle case,
nelle scuole, per strada, in

Chiesa, e nei posti più impensa-
bili.  Fortuna che c’è lei a colo-
rare tanti momenti brutti, e a
rendere ancora più belli quelli
felici.

Grazzanise

Non è mai un’isola la musica è il mareNon è mai un’isola la musica è il mare

coglienza diurni dove poter por-
tare il giovane E. per fargli tra-
scorrere momenti di distrazione
e che possano proporre comun-
que dei programmi di riabilita-
zione, né disponibilità ad essere
aiutati a casa. La madre di E.
sottolinea ancora il profondo di-
sagio che la famiglia vive conti-
nuamente quando con lui si
recano in qualche luogo pub-
blico! Dice: “E’ terribile sentirsi
gli sguardi addosso di tanta
gente interdetta, come se avesse
visto un extraterrestre! E ancor
più è triste entrare in Chiesa e
vedere gente infastidita dalla
presenza di E., a cui addirittura
si impone il silenzio. Fa male
vedere che nessuno si scomoda
a cedergli il posto, ma al contra-
rio arrivano sguardi di invito ad
andar via!”
Mentre racconta la loro storia fa-
miliare, il suo volto e la sua
espressione esprimono tanta sof-
ferenza e amarezza…

Ringraziamo la famiglia di E.,
nello specifico sua madre, che ci
ha fatto dono della propria sto-
ria, affidando al Signore la no-
stra preghiera per questo
giovane della nostra comunità
cittadina, perché non gli faccia
mancare la protezione del suo
Angelo Custode, per la sua fa-
miglia, perché le dia tanto co-
raggio e tanta forza e non venga
mai meno la Speranza, e per
tutti noi lettori, perché sappiamo
farci carico di queste problema-
tiche sia offrendo la nostra col-
laborazione, sia sostenendo
queste famiglie nel sollecitare le
istituzioni ad essere pronta-
mente operative ed efficienti nel-
l’affrontare ed assistere le
difficoltà delle persone diversa-
mente abili e delle loro famiglie.    

“...Tutto avviene in zone più
alte, questo è il lato mistico del
mestiere del musicista: nella co-
scienza che attraverso di noi
passano forze che sono ben su-
periori...”con le parole di Franco
Battiato, Gianluca D’Abrosca
termina qui la sua preziosa ri-
flessione che racchiude un po’
quella della maggior parte dei
giovani grazzanisani.



struggere le speranze di una ri-
nascita del Paese.

Pochi giorni fa il comandante in
capo delle truppe Usa, generale
David Petraeus, ha detto che il
lavo ro svolto dagli italiani nel
“Provincial Re construction
Team” di Herat è un esempio per
tutti. Proprio lui, nel 2006, aveva
im presso una svolta decisiva in
Iraq, intuendo che dare lavoro e
prospettive a tanti iracheni sban-
dati e armati fosse assai più
profi cuo che aumentare il vo-
lume di fuoco per combatterli.
Il punto della questione è tutto
qui: il rapporto con la po -
polazione, che la politica del ter-

rore cer ca di risucchiare nel
gorgo delle vecchie abitudini tri-
bali,e che invece il lavoro per la

NICOLA CARACCIOLO

Con l’attentato di sabato 9 otto-
bre, è salito a 32 il numero di
militari italiani morti in Afgha-
nistan (22 dei quali in attacchi e
scontri a fuoco e uno suicida).
Hanno perso inoltre la vita due
agenti dei servizi. Negli ultimi
mesi sembra che i terroristi af-
gani abbiano preso di mira in
particolare i soldati italiani. Le
cronache di guerra offrono al-
cune spiegazioni a questo propo-
sito. La strategia dei guerriglieri
ha per obiettivo non tanto le
truppe Nato quanto la ricostru-
zione dell’Afghanistan. Bloc-
care o intimidire i trasporti,

come sta avvenendo con meto-
dica violenza, significa colpire
al cuore un’economia di per sé
già debolissima e, di fatto, di-

rico struzione cerca di ancorare a
un’i dea meno disperata di fu-
turo. I nostri militari sono impe-
gnati nella costruzione di scuole,
ambula tori, ponti, strade, e
sanno proteg gerli, per dare alla
popolazione il modo di usarli in
sicurezza.  Perciò l’azione dei
soldati italiani, che sa coniugare
professionalità e “simpatia”,
deve essere ostaco lata, meglio
impedita, perché incide su un
punto cruciale: convincere la po -
polazione che gli uomini in uni-
forme so no lì per loro e non
contro di loro.

Ai taleban interessa soltanto che
il massiccio flusso di aiuti finan-

ziari all’Afghani stan si di-
sperda in sprechi, corru-
zione, errori, senza produrre
un vero cambiamento. Gli
attacchi contro il nostro con-
tingente si moltipli cano per-
ché i soldati italiani
costruisco no ogni giorno
qualcosa per gli altri: qual-
cosa che resterà in ciò che i
talebani più ambiscono a
controllare, cioè l’animo de -
gli afghani. E’ avendo bene
in mente tutto questo che si
dovrebbe rispondere agli in-
terrogativi che inevitabil-
mente ci si pone di fronte
all’uccisione di ognuno di

questi nostri soldati, che andreb-
bero piuttosto chiamati “opera-
tori di pace”.

E’ vero ciò che ha detto l’arcive-
scovo Enzo Pelvi, ordinario mi-
litare, in un’intervista a Radio
Vatica na, parlando dell’agguato
in cui sono caduti i 4 nostri mi-
litari : “La sofferenza del
cuore è im mensa e inde-
scrivibile. Sia mo vera-
mente confusi e in quieti. È
possibile che non si met ta
fine alla guerra e al disagio
di tante famiglie?». Ma ha
aggiunto:  «Serve più in-
tesa su missione Italia. E la
società civile deve so -
stenere ed incoraggiare in
manie ra più concreta ed
esplicita i nostri militari e
le loro famiglie. I nostri
militari sono al servizio
della si curezza internazio-
nale anche per ché dalla si-
curezza internaziona le
dipende la concordia e la
tran quillità nella nostra na-
zione. Direi che i nostri militari
che muoiono in missioni inter-
nazio nali di sicurezza sono un
invito palpitante agli uomini e
alle don ne italiane perché ci sia
veramen te intesa e cammino per
un bene comune della nostra Pa-
tria». Di fronte alla morte di un
militare è forte la tentazione di
considerare le missioni interna-
zionali di sicurezza troppo ri-
schiose. Ma dobbiamo fare lo
sforzo di guardare oltre, e consi-
derare che le missioni interna-
zionali di pace sono a servizio

dei diritti umani in Paesi dove
questi diritti sono spesso cal-
pestati. Dobbiamo puntare
alla virtù sociale fondamen-
tale: la solidarietà. In questa

prospettiva, il servizio inter-
nazionale dei militari alla si-
curezza e alla democrazia è
veramente la via per offrire
un futuro sereno all’umanità.
Solo se pensiamo in termini
di mondialità, la nostra storia
non sarà destinata al declino.
Ci dobbiamo riconoscere in
una sola famiglia umana, le-
gata non tanto da obblighi e
doveri quanto dalla solida-
rietà, che ha come fonda-
mento il donarsi. Ciascuno, o
con il dono di sé oppure con

l’egoismo, può rafforzare o di-
struggere per la propria parte di
responsabilità questo edificio in-
divisibile che è la pace, la mon-
dialità. La comunità cristiana ha

fatto da apri-pista nel portare la
serenità, l’aiuto, il rispetto e la
dignità umana in tante realtà
lontane. I nostri militari si do-
nano in terre lontane. A noi cit-
tadini italiani in Italia,
specialmente nel Sud Italia,
spetta il compito di donarci qui
e ora, nella difficile realtà in cui
viviamo e che per tanti aspetti
non è dissimile dal lontano Af-
ganistan che di quando in
quando viene a turbare le nostre
coscienze assopite.

ATTUALITA’
10 Dicembre 2010 consegna dei Premi Nobel 

Nobel  per  la  Pace a Liu XiaoboNobel  per  la  Pace a Liu Xiaobo
I membri del Comitato non si sono lasciati intimidire

che rivendica maggiori libertà,
ma viene schiacciato con forza
dal governo centrale. Questi fatti
lo portano a maturare considera-
zioni sulle reali condizioni di
vita nel suo paese, tanto da dive-
nire uno scrittore/attivista che
usa l’arma della parola per criti-
care l’operato del governo. Nel
maggio1989, l’accademico gira
le Università estere, mentre gli
studenti e professori cinesi occu-
pano Piazza Tienanmen chie-
dendo libertà e democrazia.
Quando vede le immagini tra-
smesse dalle televisioni di tutto
il mondo, decide  tornare in pa-
tria. Si unisce ai manifestanti,
cercando il dialogo con quell’ala
riformista del partito che
avrebbe potuto capire le richie-
ste della Piazza. Quando si
rende conto che le Autorità
avrebbero usato l’arma della re-
pressione, li esorta a lasciare la
piazza prima che l’esercito inter-
venga. Ci riesce solo in parte:
muoiono comunque centinaia di
persone. “La repressione mi
segnò” ammette Xiaobo. I suoi
scritti e articoli si fanno sempre
più pungenti nei confronti del
Potere; e il Potere lo “ripaga”
condannandolo quattro volte, sia
a pene detentive sia ai lavori for-

ORSOLA TREPPICCIONE

Come ogni anno, il 10 dicembre,
verranno consegnati i Premi
Nobel. Il Premio, a tutt’oggi uno
dei più ambiti riconoscimenti,
nasce per esplicita volontà testa-
mentaria di Alfred Nobel, indu-
striale e inventore, morto
proprio il 10 dicembre del 1896.
Cinque i premi istituiti -lettera-
tura, medicina, fisica, chimica e
pace- ai quali si aggiunse nel
1969 quello per le scienze eco-
nomiche. Il 10 dicembre pros-
simo, il Comitato per i Premi
Nobel consegnerà il Premio
Nobel 2010 per la Pace al dissi-
dente Liu Xiaobo, primo cinese
a ricevere tale riconoscimento
per il suo impegno a favore della
giustizia, la libertà e i diritti
umani, e per questo attualmente
in carcere dove sconta una pena
di reclusione di 11 anni per il
reato di “istigazione alla sovver-
sione dei poteri dello Stato”.
Professore universitario di lette-
ratura cinese e scrittore, Xiaobo
nasce nella remota provincia di
Jilin nel 1955 e trascorre la gio-
vinezza nella Mongolia interna,
dove, siamo negli anni settanta,
viene segnato dall’esperienza
del “Movimento dei contadini”

zati nei famigerati laogai creati
da Mao Tze Tung. Quando non
è in carcere, è un “sorvegliato
speciale”. Licenziato dal Partito,
emigra “per vivere e scrivere li-
beramente”, come dirà poi. Ma,
nel 2004, torna a Pechino. Nel
dicembre 2008, sessantesimo
anniversario della Dichiarazione
dei Diritti Umani delle Nazioni
Unite, Xiaobo si fa promotore di
Charta 08, appello che chiede al
governo effettive riforme sociali
e democratiche. Firmata da 300
fra professionisti, avvocati,
scrittori e artisti, dilaga sui siti
internet cinesi e, prima che la
censura intervenga, viene sotto-
scritta da diecimila persone.
Conclusione? I trecento ven-
gono interrogati e tormentati
dalla polizia, Xiaobo arrestato e,
a conclusione di un processo
lampo, recluso nel carcere per
prigionieri politici di Jinzhou, in
Manciuria, dove sconta l’attuale
pena. La vittoria di Liu Xiaobo
che, dal carcere, si dice “ono-
rato” e dedica il Premio “ai mar-
tiri di Tienanmen”, ha scatenato
la replica, durissima, delle Auto-
rità cinesi che hanno dichiarato
il Nobel “un’oscenità poiché
premia un criminale”. Mentre il
mondo conosceva il nome e la

Afghanistan: salito a 32 il numero delle vittimeAfghanistan: salito a 32 il numero delle vittime
“Il lavoro degli italiani è un esempio per tutti”

storia di Xiaobo, nessun gior-
nale cinese riportava la notizia e
la televisione di stato parlava di
tutt’altro. Nello stesso tempo, la
censura oscurava internet e le te-
levisioni occidentali, e la polizia
arrestava decine di attivisti e
simpatizzanti. La casa e la pri-
gione del premiato sono state
circondate e isolate. Di fatto, la
moglie di Xiaobo è agli arresti
domiciliari, impedita nei contatti
con la diplomazia estera. Pur
diffidati dal Governo cinese dal-
l’assegnare il Premio Nobel a
qualsiasi dissidente, i membri
del Comitato non si sono lasciati
intimorire e il Presidente Ja-
gland ha difeso la scelta: “Noi
vogliamo far avanzare le forze
che vogliono che la Cina diventi
più democratica”. Parole condi-
vise da Nobel per la Pace come
Walesa e il Dalai Lama, che con-
cordano nel ritenere il Premio a
Xiaobo una sfida per la Cina e il
mondo intero. In effetti, il resto
del mondo come ha reagito? Le
opinioni sono state variegate,
anche perché la Cina è un par-
tner economico che si è cercato
di non irritare. Così, mentre Stati
Uniti, Francia e Germania hanno
preso una posizione più ener-
gica, chiedendo la scarcerazione

del Premio Nobel in modo che
Xiaobo vada, da uomo libero, a
“ricevere il premio a dicembre”
come sottolineato dalla Merkel,
cancelliere tedesco, le segreterie
di agenzie governative, quali
ONU e  Commissione Europea,
hanno usato toni cauti limitan-
dosi ad auguri generici, senza
toccare l’argomento liberazione.
L’Italia si è mostrata prudentee,
considerando che nei giorni pre-
cedenti c’era stato un vertice
economico Italia-Cina, ha di-
chiarato che l’assegnazione “è
un riconoscimento internazio-

nale per tutti coloro che lottano
per la libertà e i diritti della per-
sona”. Al di là dei commenti
delle diplomazie, resta il fatto
che questo Nobel è un punto di
svolta. Per la Cina che, pungo-
lata dall’opinione internazio-
nale, sarà costretta a rivedere
molte delle sue posizioni, e per
l’Occidente che “ora non può
più tacere le ingiustizie perpe-
trate da  Pechino contro gli op-
positori del regime”, come ha
commentato Glucksmann, filo-
sofo francese.
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“Non c’è amore se non c’è
umiltà di cuore, non c’è pace se
non c’è un cuore umile e pacifi-
cato”. 
Nella nostra parrocchia, dome-
nica scorsa con l’inaugurazione
della Casa della Divina Miseri-
cordia, si è conclusa la Setti-
mana Pastorale e, nonostante la
fatica e i tempi serrati, sono stati
giorni bellissimi, pieni di gioia e
d’ entusiasmo. 
Sabato la solenne Celebrazione
Eucaristica è stata presieduta da
Mons. Giovanni D’Ercole, ve-
scovo ausiliare della diocesi di
L’Aquila, che, poi al termine
della celebrazione ci ha offerto
la sua riflessione su “Beati i
miti”.
Mons. D’Ercole, nel suo saluto
iniziale, dopo aver ringraziato
don Gianni e la comunità par-
rocchiale per l’invito e l’acco-
glienza ricevuta, ha esordito
complimentandosi col nostro
parroco circa la scelta del tema
della Settimana Pastorale “Le
Beatitudini” che sono la fotogra-
fia del cristiano. 
Nella sua relazione Sua Eccel-
lenza ha evidenziato come le
Beatitudini, nel Vangelo di Mat-
teo, non consistono nella man-
canza di cose, ma sul fidarsi
totalmente di Dio. Il vero povero
di cui Gesù parla non è chi non

ha nulla perché Gesù non ha mai
benedetto la miseria, anche se ci
ha detto “I poveri li avrete sem-
pre con voi”. La vera povertà di
spirito è di chi ha come proprietà
solo Dio. Noi come cristiani ab-
biamo solo Gesù, questa è la no-
stra ricchezza, il vero povero è
colui che è ricco di Dio. La mi-
tezza di cui parla Gesù è certa-
mente la mansuetudine, fonda-
mentale però è l’umiltà di cuore.
Nel corso della sua relazione
Mons. D’Ercole ha poi riflettuto
come il mondo oggi abbia biso-
gno di sentirsi ascoltato, amato,
perché la gente rischia di per-
dersi e sentirsi ancora più sola.
Ha inoltre ricordato la gente di
L’Aquila, popolazione ancora
ferita e provata dal terribile ter-
remoto, privata della casa e degli
affetti più cari. Un’immagine
che solo chi è stato lì, può dav-
vero comprendere. La solida-
rietà di tutti può fare molto, ma
soprattutto la presenza di Dio
può risanare quelle ferite che la-
cerano il cuore e fanno trabal-
lare la fede. E questo è forse il
lavoro più importante, la fatica
più impellente.
Al termine della relazione don
Gianni ha ringraziato Mons.
D’Ercole per la profondità delle
sue riflessioni che ci invitano a
ritrovare le radici profonde della
nostra fede, offrendo alla nostra
anima l’opportunità d’incontrare

Dio.
Prima di lasciarci Mons. D’er-
cole ci ha rilasciato una piccola
intervista.
Il Vangelo delle Beatitudini ci
strappa da una vita banale per
spingerci verso una vita piena,
verso una gioia molto più pro-
fonda. Le Beatitudini non sono
troppo alte per noi? Come rea-
lizzarle?
Credo che nulla sia troppo alto
per noi se, naturalmente non

guardiamo a noi stessi, ma ci fi-
diamo di Dio. A Dio nulla è im-
possibile, importante è lasciarlo
operare nella nostra vita.
“Beati quelli che sono miti,
perché erediteranno la terra”.
La terza Beatitudine riguarda
la mitezza, un atteggiamento,
oggi, poco popolare. Anzi per
molti ha una connotazione ne-
gativa ed è scambiata per de-
bolezza. Qual è il significato
del termine “miti” nella Bib-

Beati i Miti

Il cuore mite è di chi si fa conquistare da DioIl cuore mite è di chi si fa conquistare da Dio
Intervista a Monsignor Giovanni D’Ercole

TERESA PAGANO

Domenica scorsa è stata inaugu-
rata la Casa della Divina Mise-
ricordia. Tra le tante persone che
hanno gremito la Parrocchia dei
Santi Filippo e Giacomo, era
presente, in veste di madrina,
Claudia Koll. La scelta della
Koll come madrina non è stata
casuale, infatti la nota attrice, 9
anni fa ha intrapreso un cam-
mino di fede intenso, di cui ha
dato testimonianza durante la se-
rata. Ho avuto l’onore e il pia-
cere di incontrare la Koll poco
prima dell’inizio della presenta-

zione . La serenità dipinta sul
suo volto è stata la prima cosa
che ho notato. Una serenità che
traspariva anche dalle sue pa-
role, dai gesti. Credo che la Koll
abbia capito al volo cosa stessi
pensando, perché  mi ha detto
“L’amicizia con Dio dà una
forza ed una serenità diverse, dà
coraggio. Io soffrivo di una so-
litudine immensa, oggi quel
vuoto che avevo dentro è col-
mato da Dio”. Parlando di sere-
nità e pace interiore la mia
mente è corsa subito alla preoc-
cupante escalation di orrendi
episodi di cronaca nera, verifica-

tisi in questi giorni, “C’è qual-
cosa di profondo nella soffe-
renza di persone che vivono nel
silenzio la solitudine – ha detto
in merito la Koll – l’incapacità
di comunicare questa grande
sofferenza determina situazioni
come quelle accadute. Non parlo
solo dei fatti di questi giorni – ha
specificato – ma parlo in gene-
rale delle persone che vivono le
difficoltà della vita quotidiana”.
In merito poi all’attenzione me-
diatica, spesso morbosa, su que-
sti episodi, ha aggiunto:  “Tra i
media c’è una gara sull’au-
dience, perché questo fa parte

dei meccanismi che reggono il
sistema, è inevitabile, però ri-
tengo che il male non vada mai
amplificato. Invece, vanno por-
tati messaggi di speranza, posi-
tivi. Il bene è contagioso. Va
trasmesso”. A quel punto le ho
chiesto se fosse per questo mo-
tivo che lei, oggi, gira il mondo
portando la propria testimo-
nianza, mi ha risposto: “Ritengo
che l’incontro con Dio vada te-
stimoniato, è un dono che va
condiviso”. Quindi, per la Koll,
dato che “il Bene è contagioso”
va testimoniato, ma basta solo
questo? “La passività, l’essere

tiepidi, uccide la fede – mi dice
– le opere, le testimonianze ali-
mentano la fede. Solo facendo
qualcosa di concreto per gli altri
la nostra fede si irrobustisce,
perché Dio la benedice. La Di-
vina Misericordia non è una de-
vozione, è un culto, è la Volontà
di Dio, di farsi conoscere. È
nella Misericordia che io av-
verto una grande forza interiore.
Quando parlo di Dio sento che
mi avvolge, mi incoraggia, per-
ché vuole farsi conoscere”. Seb-
bene avessimo poco tempo per
l’intervista, perché mancava
poco all’inizio dei lavori, in quei
pochi minuti, la signora Koll è
riuscita a riassumere un percorso
intenso che l’ha condotta all’in-
contro con Dio. Il percorso per-
sonale di cui ha parlato durante
la serata. Con naturalezza ha
spiegato che ha incontrato il Si-
gnore in un periodo buio, un pe-
riodo in cui era sopraffatta da
problemi economici e personali
“E’ stato il momento in cui ho
sperimentato la mia impotenza.
Allora ho iniziato a pregare il
Padre stringendo un crocefisso
che mi era stato regalato, e pro-
prio mentre pregavo ho sentito
Dio. Si sono placati i rumori, le
ansie dell’Anima. Nei giorni
successivi ho avvertito la neces-
sità di recarmi in chiesa. Ed è
stato attraverso i Sacramenti che
ho trovato pace e serenità. Sono
i Sacramenti che ci conducono
ad un cuore nuovo”. Poi la Koll
ha parlato di un altro incontro
cruciale nel suo commino di
fede, l’incontro con una comu-
nità di persone malate di AIDS.
Un incontro casuale che le ha
cambiato la vita. “Mentre pas-
seggiavo,  ho incontrato Ciro, un
ragazzo malato di AIDS,  ed è
stato lui ad invitarmi nella casa

famiglia presso cui alloggiava.
Quando mi ci  sono recata , e ho
sentito la sofferenza fisica e mo-
rale di queste persone le ho invi-
tate a cercare in Dio la
consolazione. Abbiamo iniziato
ad andare insieme a messa,
siamo diventati compagni di
viaggio”. Poi la Koll s’è soffer-
mata sul momento in cui è avve-
nuta la sua conversione, il suo
incontro col Vangelo. “Un
giorno uno dei ragazzi, Giu-
seppe, non s’è recato a messa
perché stava molto male, allora
sono andata nella sua stanza, per
salutarlo, ormai Giuseppe a
causa della malattia non parlava
più, però con gli occhi, mi ha co-
municato tutto il suo dolore, coi
suoi occhi si è aggrappato ai
miei e mi ha chiesto di non la-
sciarlo solo. Sono rimasta lì con
lui, ma non sapevo cosa fare per
aiutarlo, soffriva e sudava, e in
quell’uomo ho rivisto Gesù, in
quel momento ho sentito un
grande Amore avvolgermi, un
amore dolce ed allo stesso
tempo forte. Io non conoscevo
bene il Vangelo, però tramite la
sofferenza di quel ragazzo l’ho
vissuto. La mia vita è cambiata”.
Poi ha aggiunto “Io ero caduta
perché avevo contato solo sulle
mie forze. Ho imparato a fi-
darmi di Dio. Perché per avere
Misericordia si deve essere mi-
sericordiosi. La fede ha bisogno
delle opere, per questo ritengo
che questa Casa che viene oggi
inaugurata farà bene non solo a
coloro che vi troveranno con-
forto e rifugio, ma anche ai vo-
lontari che vi lavoreranno. Ne
saranno arricchiti, la loro fede si
rafforzerà”.  

Claudia Koll Madrina della Casa della Divina Misericordia

“L’amicizia con Dio dà forza, serenità e coraggio“L’amicizia con Dio dà forza, serenità e coraggio” 

bia? Come vivere con i piedi
per terra e lo sguardo rivolto
al Cielo?
La mitezza non è arrendevolezza
ma coraggio e forza. Ẻ mite quel
cuore che si è lasciato conqui-
stare da Dio e riflette questa mi-
tezza nella quotidianità.
Purtroppo la nostra società è
violenta perché ha un cuore
duro che non si lascia sciogliere
dall’amore, ma soffre di solitu-
dine, di paure e di smarrimento.
Il cuore puro è dei Santi perché
sono ricchi di Dio e hanno un
cuore trasformato dall’amore
divino. Non c’è amore se non c’è
umiltà di cuore, non c’è pace se
non c’è un cuore umile e pacifi-
cato.
Ẻ il sacerdote l’uomo delle
Beatitudini?
Tutti noi siamo chiamati ad es-
serlo. Certo un prete, un ve-
scovo, ma anche un buon padre
di famiglia sente più forte questa
chiamata. Un prete deve sapere
che per far camminare la sua
comunità deve pregare molto,
ma questo lo sa bene anche un
padre. Un prete e un papà che
pregano molto lasciano fare a
Dio che sicuramente fa meglio
di noi tutti.
Allora la mitezza è frutto della
grazia o dell’esercizio perso-
nale, magari spirituale?
Innanzitutto è un dono ma noi
dobbiamo fare la nostra parte,
non esiste azione senza pre-
ghiera, né preghiera senza
azione. 
Oggi, in un mondo desacraliz-
zato, avvertiamo l’esigenza di

annunciare l’amore di Dio,
può essere un giornale come
Kairos uno strumento di evan-
gelizzazione?

Certamente, qualsiasi mezzo è
utile. L’importante è che il tutto
non si risolva in un mero eserci-
zio stilistico che trasmette certa-
mente i valori cristiani, ma che
può dimenticare di porre al cen-
tro la figura del Cristo. Bisogna
parlare molto di Gesù Cristo
perché solo Lui è la risposta alle
attese delle prove dell’uomo.
Chi lo accoglie, chi lo imita ri-
ceve in dono la Sua mitezza e la
Sua umiltà.
Un piccolo aneddoto:come
motto per il suo episcopato mon-
signor D’Ercole ha scelto “In
manus tuas”; l’ha voluto per ri-
cordare la preghiera di affida-
mento che ogni sera recita e ad
indicare l’abbandono totale nelle
mani di Dio e Di Maria.   
Sul suo esempio anche noi,
come comunità parrocchiale,
vogliamo affidare a Dio e a
Maria il nuovo Anno Pastorale
che ci vedrà tutti impegnati a in-
terrogarci sulla nostra identità di
cristiani e nella gara di solida-
rietà a sostegno della  Casa della
Divina Misericordia.
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Taglio del nastro a tre mani
NICOLA CARACCIOLO

Il giorno e persino l’ora previsti
sono stati rispettati in pieno: alle
ore 17 in punto del 10/10/10 è
iniziata la cerimonia per l’inau-
gurazione della Casa della Di-
vina Misericordia, un progetto
profetico che ha scandito la vita
della comunità della parrocchia
SS Filippo e Giacomo e che se-
gnerà per il futuro la vita non
solo della parrocchia ma di tutta
la città di Capua. Il parroco don
Gianni Branco ha presentato al
foltissimo pubblico, che la
chiesa non riusciva a contenere
(dovrebbe essere così a tutte le
S. Messe, ha esclamato diver-
tito), il lungo cammino che ha
consentito di trasformare
un’idea profetica in un’opera al
servizio degli ultimi. Non po-
teva suscitare commozione
l’evocazione del ricordo del
giorno in cui fu lanciata quella
che era allora  solo una vaga
idea: la sera stessa alcuni bam-
bini, che avevano organizzato un
mercatino di beneficenza, porta-
rono tutti felici a don Gianni il

ricavato della giornata: 7 euro. I
primi sette euro per la realizza-
zione di un progetto davvero
unico nel suo genere. Né può la-
sciare insensibili il sapere che
molti lavori sono stati realizzati
con un’abnegazione e dedizione
totale da parte di molte mae-
stranze: si può ben dire che la
Casa della Divina Misericordia
è nata ricolma di Amore. A sot-
tolineare che il progetto va ben
oltre la dimensione parrocchiale,
era la presenza del  Vescovo con
i parroci della Diocesi, del Sin-
daco con l’amministrazione co-
munale, delle autorità militari, e
del Sovrintendente, insieme a
una trentina di membri, del Pio
Monte della Misericordia, asso-
ciazione benefica napoletana ri-
salente al XVI secolo, che ha
dato un cospicuo contributo per
la realizzazione dell’opera. Ma
come ha spiegato il parroco nel
raccontare la storia del progetto,
da tempo è stata lanciata una
raccolta fondi con lo slogan
“1000 X 1000”, cioè mille quote
da mille euro, che continuano a
essere sottoscritte dai parroc-

chiani …  e a
volte anche dalle
parrocchiane di
nascosto dai ma-
riti, ha rivelato
don Gianni. Ha
raggiunto il cuore
dei presenti l’in-
tervento di Clau-
dia Koll, madrina
dell’evento, che
ha saputo raccon-
tare, con parole
semplici e acces-
sibili a tutti, il suo
cammino di con-
versione, contri-
buendo con
questa sua testi-
monianza a far
entrare piena-

mente i pre-
senti nello spi-
rito che ha
animato fin
dall’inizio il
progetto della
Casa della Di-
vina Miseri-
cordia. Al
Vescovo, al
Sindaco, alla
madrina del-
l’evento Clau-
dia Koll e al
S o p r i n t e n -
dente del Pio Monte della Mise-
ricordia sono state consegnate le
targhe-ricordo realizzate per
l’occasione. S.E il Vescovo,
Mons. Bruno Schettino, ha gui-
dato il momento di preghiera
che ha preceduto il “taglio del
nastro”, offrendo ai presenti
anche il prezioso contributo
della sua riflessione.

Al termine si è formata la pro-
cessione che ha raggiunto il sa-
grato della chiesa su cui affaccia
l’ingresso della Casa della Di-
vina Misericordia, e qui si è pro-
ceduto al tradizionale ed
emozionante “taglio del nastro”.
Chi è riuscito a entrare (tanta era
la folla!) ha potuto ammirare il
magnifico lavoro che ha trasfor-
mato un rudere in un luogo ca-
pace di offrire un’accoglienza
efficace e calorosa a chi si è
smarrito. Indubbiamente, la

Casa della Divina Misericordia
è un faro luminoso nel cuore
della città, un segno di speranza
e un’opportunità di rinascita per
tutti. Non è mancato neppure il
momento conviviale: uno splen-
dido buffet allestito con consoli-
data professionalità dai volontari
nel centro parrocchiale (an-
ch’esso oggetto di un magnifico
recupero appena pochi mesi fa!),
ha regalato ai presenti delle belle
sorprese. Fra queste meritano
una menzione particolare le sei
torte ispirate alle sei opere di mi-
sericordia! Il racconto di questa
giornata inaugurale finisce qui
ma in verità qui inizia un nuovo,
bellissimo e speriamo infinito
racconto: quello che giorno
dopo giorno racconterà le espe-
rienze di vita nella Casa della
Divina Misericordia a Capua.

ASSUNTA MEROLA

“Beati i puri di cuore”, questo è
il tema delle Beatitudini affron-
tato venerdì scorso, 8 ottobre. La
relazione ci è stata donata da
Mons. Arturo Aniello, vescovo
della Diocesi di Teano. Serata
molto attesa e com’era prevedi-
bile, molti sono stati i parteci-
panti accorsi da ogni parte.
Davvero bella e significativa la
sua riflessione, particolare l’ap-
proccio, arrivato diritto al cuore
delle persone perché libero da
qualsiasi tipo di formalismo.
Monsignore ha esordito richia-
mando la nostra attenzione sul
fatto che spesso si pensa alla pu-
rezza del cuore legata alla sola
sessualità e che questa sia una
beatitudine che mai potrà essere
la nostra perché, di fatto, data la
nostra condizione umana, tutti
abbiamo le nostre colpe. 
Beati i puri di cuore perché ve-
dranno Dio.
Il segreto è guardare alla ricom-
pensa, all’effettivo anelito che
noi abbiamo di Dio. Tenendo
presente che il nostro Dio si la-
scia vedere, si lascia incontrare,

è importante ricordare che per-
ché questo si realizzi bisogna
avere un cuore puro. 
CHI È PURO DI CUORE?
Il cuore puro è di chi ascolta la
Parola di Dio, si lascia interpel-
lare e da essa forgiare.
Il cuore puro è di chi vede il
bene perché tante volte corriamo
il rischio di vedere solo le cose
che vogliamo, come la tamerice
della steppa che se c’è il bene
non lo vede, allora sarebbe op-
portuno chiedersi quanto bene
riusciamo a scorgere nella nostra
vita, nei nostri cuori, intorno a
noi, negli ambienti dover vi-
viamo, lavoriamo, studiamo o
giochiamo. L’uomo dal cuore
puro sa apprezzare le cose che
Dio ha creato.
Il cuore puro è di chi ha un cuore
libero dal potere del denaro per-
ché incattivisce, spesso sporca
non solo le mani, ma anche il
cuore, guai a noi se ne diven-
tiamo schiavi. 
Il cuore puro è di chi è “ vergine
dalla violenza”, questa beatitu-
dine ci pone dinanzi alla nostra
responsabilità educativa, il
dramma è che i genitori, ma gli

educatori in genere, non credono
nella possibilità della verginità,
per cui si ritiene che questa sia
un’utopia.
Il cuore puro è di chi è libero
dall’orgia del potere, dalla ne-
cessità di apparire a tutti i costi,
il cuore puro è di chi non va in
cerca di cose grandi, è del pub-
blicano che dice “Abbi pietà di
me”, a differenza del fariseo che
presenta le sue credenziali a Dio.
Lo stato preferenziale dove at-
terra il
Verbo di Dio
è l’umiltà.Se
la purezza di
cuore è, tutto
questo non
può non
avere il suo
riscontro vi-
vendo la
propria ses-
sualità in
maniera ri-
s p e t t o s a
dove la ses-
sualità non è
febbre, nè
malattia, è
indispensa-

bile anche adottare anche
“un’ecologia verbale”, ciascuno
vivi a seconda della propria vo-
cazione la propria verginità. In-
fine Mons. Aniello ha posto
l’attenzione sul fatto che nelle
nostre chiese pochi sono i gio-
vani, questo ci interpella: non
sarà forse perché in noi non leg-
gono la scintilla che nasce dal-
l’esperienza dell’incontro col
Risorto?

Beati i puri di cuore
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techistica che, dieci anni dopo,
nel 1904, divenne  Congrega-
zione religiosa: le “Suore Ca-
techiste del Sacro Cuore.” Il
motto di tale Istituzione fu:
“La suora catechista deve sen-
tirsi sempre pronta in tutte le
ore per istruire i piccoli e gli
ignoranti; non deve misurare i
sacrifici che richiede tale mini-
stero; dovrebbe desiderare mo-
rire sulla breccia.” Giulia stava
anticipando lo stimolo e l’im-
portanza che oggi la Chiesa dà
alla Catechesi a tutti i livelli e
per ogni ceto sociale. 
Ella era impegnata ogni giorno
della settimana e, quando qual-
che suora cercava di disto-
glierla dai suoi impegni perché
la vedeva stanca e affaticata,
lei reagiva dicendo che
avrebbe fatto catechismo fin-
ché avesse avuto un “fil di
vita.” 
All’età di ottantatré anni, il 16
maggio 1929, esaminò più di
cento bambini che dovevano
essere ammessi alla Prima Co-
munione e, all’alba del mattino
successivo, spirò serenamente.
Il Papa Giovanni Paolo II ha
proclamato beata “Donna Giu-
lietta” il 23 aprile 2003, indi-
candola come Donna profeta
della Nuova Evangelizzazione,
unica figura capace di aver
espresso in pieno il carisma
della Catechesi. 
Il 20 dicembre del 2002 è stato
riconosciuto il primo miracolo
attribuito all’intercessione
della beata, miracolo avvenuto
nel 1993 presso l’ospedale Co-
tugno di Napoli: una bambina
di dieci anni, Stefania Milo, fu
guarita - in maniera rapida,
completa, duratura - da menin-
gite purulenta, complicata da
altre complesse patologie. 
Il 17 ottobre 2010 il Papa Be-
nedetto XVI santificherà Giu-
lia Salzano rendendo lustro
alla nostra città di S. Maria
C.V., arricchendola degli onori
offerti a questa creatura di Dio
che ha dedicato tutta la sua esi-
stenza alla diffusione della
fede. 

santa se sarò santa subito”.
A qualcuno che le chiede se ha
parlato di Dio agli amici, lei ri-
sponde “Io non devo parlare di
Dio, io devo irradiare Dio con la
mia vita”. Un giorno in cui sof-
friva particolarmente la mamma
le chiese “soffri tanto?” e lei,
con il sorriso sulle labbra, ri-
spose “Gesù mi smacchia con la
varechina i punti neri e la vare-
china brucia. Così quando arri-
verò in Paradiso sarò bianca
come la luce”.
La malattia le toglie anche l’uso
delle gambe; lei, che era sempre
stata una sportiva, accetta anche
questa prova rispondendo: “Non
ho più niente, ma ho ancora il
cuore e con quello posso sempre
amare”. Le persone che si reca-
vano in visita da lei per conso-
larla, uscivano dalla sua stanza
consolate, edificate.
Il suo travaglio umano dura 3
anni, ma lei ripete: “A me inte-
ressa solo la volontà di Dio, fare
bene quella dell’attimo presente:
stare al gioco di Dio”.
Parte per il Paradiso il 7 ottobre
1990 dopo aver preparato il
giorno del suo funerale come
momento di festa per l’incontro
con Dio, scegliendo le letture e i
canti.
Ai giovani, nel periodo prima,
dice: “I giovani sono il futuro. Io
non posso più correre, però vor-
rei passare loro la fiaccola come
alle Olimpiadi. I giovani hanno
una vita sola e vale la pena spen-

derla bene!”. Benedetto XVI al
suo rientro dall’Inghilterra, in
occasione dell’Angelus ai gio-
vani collegati nella basilica di
San Paolo fuori le Mura che par-
tecipavano alla messa per la
Beatificazione di Chiara Luce
Badano, ha detto: 
“Solo l’Amore con la “A” maiu-
scola dona la vera felicità!
Chiara Luce è stata per tutti un
viaggio di luce, tutti i giovani
possono trovare in lei un esem-
pio di coerenza cristiana”. 
Il Cardinale Bertone, che ha pro-
nunciato l’omelia durante la
messa per la beatificazione, ha
ricordato a tutti i giovani il mo-
nito lanciato durante la giornata
mondiale della gioventù a Ma-
drid:  “Giovani non abbiate
paura di essere Santi! Volate ad
alta quota!”. Il sogno di Chiara
Luce di aiutare i bambini in
Africa si è poi concretizzato con
il progetto Bènin, luogo in cui
sono giunti per la prima volta i
soldi da lei raccolti. È stata fon-
data l’associazione Luce
d’Amore Onlus che si è occu-
pata di costruire ad Ouèdo
Denou nella diocesi di Cotonou
un pozzo cui è seguito un di-
spensario per le cure sanitarie.
Invece il 29 ottobre 1989 è stato
realizzato il centro Chiara Luce
Badano a Borico (Abomey),
dove sono sorte due case fami-
glie gestite da religiose e
mamme, che accolgono bambini
orfani e abbandonati.

SARA PASQUARIELLO

Grande festa per la Chiesa! Il
giorno 25 Settembre 2010 viene
proclamata Beata Chiara Ba-
dano una ragazza di poco più di
19 anni.
Chiara Badano nasce a Sassello
(nell’appennino ligure), il 29 Ot-
tobre del 1971. A 9 anni conosce
il Movimento dei Focolari, fon-
dato da Chiara Lubich durante la
Seconda Guerra Mondiale, e ne
entra a far parte come Gen ade-
rendo con tutto lo slancio del
suo cuore, ad un ideale di vita
che pone le proprie fondamenta
sul Vangelo vissuto. Amava in-
fatti ripetere “Come per me è fa-
cile imparare l’alfabeto, così
deve esserlo anche vivere il Van-

gelo”, così pian
piano coinvolge in
questo suo stile di
vita anche i propri
genitori.
Sin dall’asilo era so-
lita mettere via i pro-
pri risparmi a favore
dei bambini africani,
sognando un giorno,
da grande, di diven-
tare medico per par-
tire per l’Africa e
aiutarli concreta-
mente. Prosegue gli
studi classici fino a
17 anni, quando
dopo un accerta-
mento, in seguito ad
un dolore acuto ad

una spalla, le viene diagnosti-
cato un osteosarcoma. L’intensa
vita Gen vissuta sino ad allora,
grazie alla quale aveva scoperto
l’amore di Dio, sperimentato
giorno per giorno, che si mani-
festa nell’amore a Gesù Abban-
donato sulla croce, le dà la
chiave per aderire alla volontà di
Dio su di lei, e appresa la noti-
zia, dopo un silenzio di 25 mi-
nuti, pronuncia il suo sì. “Il
dolore abbracciato rende li-
bero”, amava ripetere. Rifiuta la
morfina perché le toglie lucidità,
dona tutto per la Chiesa, i gio-
vani, i non credenti.
In questo santo viaggio l’accom-
pagnano la mamma, il papà, che
le sono sempre affianco, e uno
stretto rapporto epistolare con
Chiara Lubich, che non la lascia
sola nei momenti più dolorosi
delle cure cui si sottopone, e le
scrive “Dio ti ama immensa-
mente”, dandole il nome nuovo
di Luce.
Luce che da quel momento irra-
dia in tutti coloro che le passano
accanto, che le vanno a fare vi-
sita a casa e in ospedale; com-
presi i medici che l’hanno in
cura, alcuni dei quali non prati-
canti rimangono così coinvolti
dalla pace con cui affronta la
malattia da riavvicinarsi a Dio. 
Giorno per giorno, Chiara Luce
testimonia con la sua vita gli in-
segnamenti di Chiara Lubich ri-
petendosi spesso, uno dei motti
lanciato da lei ai Giovani “sarà

S. MARIA C.V.
Una donna, una SantaUna donna, una Santa
La vita di Giulia Salzano

ROSARIA BARONE

Giulia Salzano nacque a S.
Maria Capua Vetere il 13 otto-
bre 1846, quarta di sette figli.
Il padre era capitano dei lan-
cieri di Ferdinando II; la
madre, Adelaide Valentino, era
discendente della famiglia di
S. Alfonso.
A quattro anni rimase orfana di
padre e fu affidata alle Suore
della Carità del Regio Orfano-
trofio di S. Michele la Strada,
ove rimase fino all’età di quin-
dici anni. 
Ritornata in famiglia, com-
pletò gli studi conseguendo il
diploma di maestra. Nell’otto-
bre 1865 ricevette l’incarico di
insegnare nella scuola comu-
nale del piccolo paese rurale di
Casoria, alle porte di Napoli,
ed ivi si trasferì con tutta la fa-
miglia. Si occupò subito dei
piccoli scolari, insegnando
loro anche la verità della fede,
raccogliendoli nel cortile della
sua casa.
Fu chiamata subito donna Giu-
lietta e, in breve, divenne il
punto di riferimento per i gio-
vani, le mamme, i soldati, gli
operai e tutti quelli che mani-
festavano il desiderio di rice-
vere una catechesi. Visitava i
malati e  aiutava i poveri, ma
ciò che le stava più a cuore era
la preparazione dei bambini
alla Prima Comunione.
Lei stessa asseriva: “Dio ci ha
creati per conoscerlo, amarlo e
servirlo in questa vita” e si
amareggiava nel constatare
quanti non riuscivano a cono-
scere Dio per mancanza
d’istruzione religiosa. 
Oltre ad aprire la sua casa per
la Catechesi, allestì anche un
laboratorio per la confezione
di arredi sacri per le Chiese po-
vere, promosse la devozione al
Sacro Cuore, diffuse la recita
del Santo Rosario e la pratica
del mese di maggio che avve-
niva nella Chiesa del Carmine. 
Intorno ai cinquant’anni rac-
colse intorno a sé alcune ex al-
lieve e altre giovani per
fondare, nel 1894, l’Opera Ca-

SUOR M IRIAM BO

“Ci divertivamo come matte:
ogni scusa era buona per inven-
tarsi un nuovo gioco. Quando
arrivava la bella stagione anda-
vamo in spiaggia e facevamo
bagni interminabili”.
“Ricordo le corse per accompa-
gnarla fino alla corriera”.
“Siamo nel pieno degli anni Ot-
tanta, gli anni di panna e del re-
ganismo, l’epoca dei paninari
intabarrati nei loro Montclair
d’ordinanza, delle febbri e dello
strapotere dell’apparire sull’es-
sere, della forma sulla sostanza.
Lei è tutto il contrario, dentro e
fuori. Non si lascia contaminare
dagli imperativi delle griffe, e
non rincorre acconciature all’ul-
tima moda e non s’uniforma al
sensazionalismo che la circonda.
Chiara attraversa la decade più
tralciona ed edonista del Nove-
cento senza sporcarsene e proba-
bilmente sa vedere oltre e più
lontano. Chiara insomma è una
ragazza “normale”, ma “di-
versa”. La moda la interessava
poco e nel vestire era la classica
tipa da jeans, maglietta e scarpe
da tennis. Chiara è e resterà sem-
pre una ragazza del suo tempo e

Ho cercato in internet e mi sono
meravigliata di quanto si parla di
lei. Giovani e meno giovani,
tutti parlano di lei e la cosa stra-
ordinaria è che lei parla al cuore
di tutti, illuminando l’esistenza
di chiunque si imbatta in lei.
Non sazia della mia sete di co-
noscerla, leggo tutto d’un fiato il
libro sopracitato, datomi dalla
mia superiora, anch’ella affasci-
nata e illuminata dalla figura di
Chiara Luce. Così Chiara di-
venta a me familiare, quasi fosse
una persona sempre stata pre-
sente nella mia vita.
Nel libro mi ritrovo amica di
Chiara e quindi di Chicca.
Chiara nasceva nel 1971, io nel
1972, lei a Sassello, paese del-
l’entroterra ligure in provincia di
Savona, io nella stessa provincia
ad Albenga. Mi pare di vederla
in jeans e maglietta e scarpe da
tennis camminare per le vie di
Savona e correre per non per-
dere la corriera. Anch’io, stessi
jeans e scarpe, Superga per la
precisione… Poi il mare, quel
qualcosa di diverso nella norma-
lità, quell’aver scoperto  che
c’era qualcosa di più, Qualcuno
di meglio per cui spendere la
vita.
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Chiara moriva nel 1990, nel
1991, nello stesso mese di otto-
bre io entravo in convento, lei
raggiungeva la felicità per sem-
pre, io iniziavo il cammino
scelto dal Signore per me per
raggiungerla.
Strane coincidenze tra me e
Chiara, una comunanza nor-
male, date luoghi, età, e una ele-
zione di Dio sulle nostre vite.
Lei però santa subito, già in vita,
già dall’infanzia, in una vita
quotidiana fatta di “cose nor-
mali”, ma con lo sguardo proiet-
tato nel cielo, con la luce negli
occhi e il fuoco dell’amore nel
cuore, io in cammino, ancora
lungo, verso quella santità cui
tutti siamo chiamati, come
Chiara Luce rivela nella sua esi-
stenza. Un invito a guardare a
lei, giovane ragazza, non ancora
donna per l’età ma già matura,
madre di intere generazioni fu-
ture. Un augurio che nasce dal
cuore e che tutti possano essere
illuminati dalla sua luce, riflesso
di quella divina. Ne vale la pena
spendere la vita così. Tutti ci
possiamo provare, a Dio la pos-
sibilità di farci Santi, e perché
no, anche Santi subito!

se non si uniforma ai diktat del
consumismo dilagante è solo
perché è convinta d’aver trovato
qualcosa e soprattutto Qualcuno
di meglio”.
Ho riportato questi brevi passi
del libro “Dai tetti in giù. Chiara
Badano raccontata dal basso” di
Franz Coriasco, perché mi
hanno particolarmente colpita,
perché mi sono rimbalzati den-
tro con una forza di realismo e
di comunanza che mi ha fatto
sussultare di una gioia semplice
e profonda. 
Detto così si rischia di non ca-
pire, anzi di fraintendere quasi io
fossi santa come Chiara Luce,
per cui mi spiego.
Faccio un primo passo indietro
al giorno in cui Chiara Luce è
stata beatificata a Roma nella
Chiesa del Divino Amore. Non
conoscevo per nulla questa fi-
gura e se non fosse stato per l’in-
vito di una persona di
conoscenza che stimo e cui vo-
glio bene non avrei seguito la di-
retta in tv. E’ strano ma vero
come da quel giorno è nata
un’attrazione particolare per
Chiara, una voglia di conoscerla
e così mi sono data da fare, e
non ho dovuto fare molti sforzi.
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CAPUA

TERESA PAGANO

Intervista a Gennaro Del Prete e
don Tonino Palmese
Il sette ottobre scorso, nell’am-
bito delle serate di riflessione
dedicate alla Settimana Pasto-
rale, in parrocchia si è svolta la
conferenza sul tema della “beati
i perseguitati per causa della
Giustizia” cui hanno partecipato
il Responsabile Regionale del-
l’associazione Libera, Don To-
nino Palemese e Gennaro Del
Prete, figlio di una vittima della

camorra. Il primo a prendere la
parola è stato Don Palmese che,
in merito al tema della serata,
cioè “ Beati i perseguitati per
causa della giustizia”, ha detto:
“Il perseguitato è una persona
che agisce per il bene, per la ve-
rità. Gesù si costituisce parte ci-
vile nel tribunale della storia, in
tal modo si realizza una identifi-
cazione di Dio in uomo, che
mette in discussione l’onnipo-
tenza e la santità perché è con la
sofferenza di Gesù che Dio si
salva. Quando alla domanda “tu

soffri” Dio ha
potuto rispon-
dere “anche
io”, sono nate
le Beatitudini,
perché s’è
completato il
passaggio dalla
somiglianza al-
l ’ iden t i f ica -
zione. 
La giustizia per
noi cristiani
consiste nel-
l ’ accog l i e r e
l’altro con de-
bolezza, empa-
tia e vulnera-
bilità, cioè con
i tre attributi
che hanno con-
dotto all’iden-
tificazione di
Dio con l’uo-

Beat i  i  persegui ta t i  per  causa del la  Giust iz ia

Dalla sofferenza del Figlio al “Dalla sofferenza del Figlio al “Anch’io” Anch’io” del Padredel Padre
mo”. Poi, don Tonino si è soffer-
mato sul significato del-          la
parola “verità” per i cristiani:
“Per noi la verità è rappresentata
dal volto di Gesù sulla croce, un
volto tumefatto, sofferente.
Gesù è morto per la verità, e
questo rende il suo volto bello.
Chi viene perseguitato è “bello
agli occhi di Dio”. Don Tonino,
infine, in merito al tema della
giustizia   ha spiegato che “Il
luogo in cui impegnarsi per la
giustizia è l’altro, il nostro fra-
tello, la dialettica è la verità,
tutto il resto è la quotidianità, e i
problemi vanno superati col
bene”. Poi, ha concluso l’inter-
vento con un paradosso “Oggi –
ha detto- ci sono morti che pro-
fumano di vita e tanti vivi che
profumano di morte”. Dopo l’in-
tervento di don Tonino la parola
è stata data a Gennaro  Del
Prete, il quale ha esordito di-
cendo “Sono il figlio di Fede-
rico, un uomo, non un eroe, che
è stato ucciso dalla camorra solo
perché ha fatto il proprio dovere
di cittadino”. Ricordiamo che
Federico Del Prete era un sinda-
calista che lottava, quotidiana-
mente, contro la camorra che
imponeva il pizzo agli ambulanti
della provincia di Napoli e Ca-
serta. E, proprio a causa delle
sue rivelazioni e delle sue de-
nunce, è stato ucciso nella sede
del sindacato autonomo che

aveva fondato, la sera del 18
febbraio 2002. Inizialmente, su
di lui è caduto il silenzio e i
media classificarono il suo omi-
cidio come un regolamento di
conti. Le indagini hanno poi di-
mostrato che ha pagato con la
vita il suo impegno contro la ca-
morra. “Mio padre era un lavo-
ratore che s’alzava tutti i giorni
all’alba per andare al mercato –
ha detto Del Prete – e che voleva
tutelare dalle minacce e dai so-
prusi della camorra chi come lui
lavora ogni giorno. Ha fatto
tante denunce, ma non bastano
le forze dell’ordine a tutelarci.
La camorra ci fa terra bruciata
attorno, si nutre di paura e igno-
ranza, dobbiamo agire in prima
persona per cambiare la nostra
società”. Poi il giovane Del
Prete ha ricordato quei giorni
terribili che sono seguiti alla tra-
gica scomparsa del padre: “In
quei giorni ho avvertito lo scon-
forto, la solitudine, le Istituzioni
ci hanno lasciati soli, ai funerali
non sono intervenute. È proprio
questo che deve cambiare. Dob-
biamo sentire la camorra come
un problema di tutti. Dobbiamo
far capire ai giovani che serve
più coraggio a lavorare ogni
giorno, piuttosto che a premere
un grilletto” . Per Del Prete la
Camorra si inserisce nel vuoto
lasciato dallo Stato, dà ai ragazzi
una speranza. “Si deve parlare di

camorra perché ogni volta che se
ne parla, la camorra muore. Ed
ogni volta che parlo di papà, lui
vive”. Infine, Del Prete ha
chiuso dicendo “ Per sconfig-
gere la camorra si devono accen-
dere le coscienze di tutti,
parlarne, lottare e non dimenti-
care le gesta di uomini semplici,
come mio padre, che hanno
avuto il coraggio di lottare per la
giustizia”. Dopo la conferenza
ho avuto modo di incontrare sia
Del Prete che Don Palmese, in-
sieme abbiamo affrontato il
tema della “camorra” che attana-
glia le nostre terre e di quali po-
trebbero essere le strade per
liberarci dal suo giogo. In me-
rito, Don Palmese ha detto: “Ab-

un Dio diverso, Nostalgia di
Cielo e Raccontami di Lui.
Nel discorso escatologico delle

Beatitudini c’è una provoca-
zione straordinaria da parte del
Nazareno di
Galilea che ci
vuole raccon-
tare qualcosa
d’inaudito: le
sofferenze di
chi è accarez-
zato dalla Mi-
sericordia di
Dio.
Beati i poveri,
è questa la
prima delle
Beatitudini e in
fondo è il com-
pendio di tutte
le altre.
Chi sono i
Beati di cui
Gesù ci parla?
Beati sono i li-
beri di dare e di

ASSUNTA MEROLA

“Beati i poveri di spirito”, ab-
biamo chiesto a Mons. Gennaro
Matino di offrirci una sua rifles-
sione, frutto della sua annove-
rata esperienza pastorale e
professorale.
Mons. Gennaro Matino si è for-
mato alla luce della svolta del
Concilio Vaticano II ed è stato
ordinato sacerdote nel 1981.
Dottore in Teologia, Pedagogia
e Filosofia insegna Teologia Pa-
storale presso la Pontificia Fa-
coltà Teologia dell’Italia
Meridionale e Storia del Cristia-
nesimo presso l’Università n
Suor Orsola Benincasa. Modera-
tore di Curia nella Diocesi di
Napoli, Vicario Episcopale delle
Comunicazioni, opera nel Terzo
Mondo soprattutto in India a fa-
vore di tanti bambini che vivono
nel degrado.
Autore di diversi libri, ricor-

diamo tra i tanti: La tenerezza di

ricevere e pertanto sono felici.
Il povero è felice perchè ha Dio,
avendo fatto largo nel suo cuore
per dare spazio all’Assoluto, al
Trascendente, al Totalmente

Altro.  Beati i poveri di Dio per-
ché sanno ascoltare i poveri del
mondo, beati i poveri perché ca-
paci di ascoltare il grido di aiuto
di chi è nel bisogno, beati i po-

B e a t i  i  p o v e r i  d i  S p i r i t o

“Il soffio di Dio arricchisce i cuori”“Il soffio di Dio arricchisce i cuori”
R i f l e s s i o n i  d i  M o n s i g n o r  G e n n a r o  M a t i n o

biamo bisogno di normalità. Noi
viviamo in una precarietà per-
manente. I luoghi in cui regna la
mafia non sono mai luoghi nor-
mali, ma luoghi in cui la fanno
da padrone emergenza, paura,
incertezza. Luoghi in cui chi fa
una cosa normale, come una de-
nuncia, rischia la morte”. Per
Del Prete la strada per arrivare
alla “normalità” di cui parla Don
Palmese è la cultura: “Cultura in
senso ampio – spiega – vanno
insegnati i valori e la legalità ai
ragazzi, va insegnato il valore
della giustizia parlando della
vita di persone che per la giusti-
zia sono morte, come Borsel-
lino, Falcone, mio padre”. 

veri di Dio perché disponibili a
fare la Sua volontà, aprendo sen-
tieri di solidarietà e di  condivi-
sione.
Chi sono i poveri materiali? 
Sottile la distinzione che Mons.
Matino ha fatto tra miserabili e
poveri. I poveri sono coloro che
vivono situazioni di disagio eco-
nomico, non dipendente da loro,
essi vorrebbero uscire dalla pre-
carietà ma non ne hanno la pos-
sibilità; i miserabili sono quelli
che approfittano della loro con-
dizione di disagio e non fanno
nulla per uscirne perché in
fondo, per essi,  è una situazione
di comodo.
Questa distinzione è da tener
presente sempre, soprattutto per
noi che come comunità parroc-
chiale ci apriamo alla solidarietà
e alla condivisione con il pro-
getto della Casa della Divina
Misericordia. Il nostro operare
non deve essere solo assistenzia-
lismo, ma deve tendere alla ria-

bilitazione, allo sviluppo e alla
promozione  dell’uomo perché
questi possa vivere in pienezza
la propria vita  secondo quello
che è il disegno di Dio per
l’uomo, che è un disegno
d’amore e felicità. Questo è
l’impegno al quale siamo chia-
mati in questo prossimo futuro,
la nostra vuole essere una comu-
nità che non demonizza le diffi-
coltà, ma le affronta con il cuore,
per scrivere i nomi di tutti nel
Libro della Vita.
Siamo chiamati tutti a ricordare
sempre che di fronte alla Crea-
zione siamo amministratori, di
fronte a Dio siamo figli e di
fronte al prossimo siamo fratelli.
Cristo ci ha lasciato l’amore per
il prossimo.
Giovanni Paolo II ci diceva che
in un mondo in cui si globalizza
l’economia bisogna globalizzare
la solidarietà, e la più grande di-
mostrazione di solidarietà è
l’Amore.

Per la tua pubblicità su questo

spazio  contatta la nostra 

redazione

al 3338890094
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Cercasi  Volontar iCercasi  Volontar i
La Casa della Divina Miseri-
cordia si prefigge  di dare una
risposta concreta al disagio dei
“nostri poveri”. Seguendo le
Opere di Misericordia Corpo-
rale, è stata progettata per dare
pronta accoglienza: alloggiare
i senza fissa dimora; dar da
mangiare agli affamati; vestire
gli ignudi; soccorrere gli in-
fermi.
Nel cammino che sta per avere
inizio siamo tutti invitati a
spendere gratuitamente le no-
stre forze dando aiuto nella cu-
cina, altrimenti collaborando
nella distribuzione degli ali-
menti o del vestiario; se ab-

biamo competenze mediche o
infermieristiche, donare assi-
stenza ai “nostri pellegrini” bi-
sognosi di cure; aiutare nella
sorveglianza notturna del dor-
mitorio maschile e femminile;
oppure, anche e semplice-
mente, essere disposti ad
ascoltare ed accompagnare
lungo questo tratto di strada
della Speranza. Siamo tutti in-
vitati a gioire della Grazia del
Servizio, chi si sentisse pronto
ad essere con noi “viandante
della Carità” può contattare
Don Gianni presso la Parroc-
chia Santi Filippo e Giacomo.

RITA DI LORENZO

E’ sempre incredibile: quando
sembra che tutto sia terminato
ecco che subito giunge il
tempo di ripartire per una
nuova, grande avventura nel-
l’oratorio più “pazzo” che ci
sia. 
Certo si sa, il miglior modo di
partecipare è quello di ricor-
dare, di far memoria di quello
che si è già vissuto, perché non
possano mancare le basi per un
cammino che non è improvvi-
sato, ma che fa parte di un
grande progetto costruito
giorno dopo giorno, mese dopo
mese, anno dopo anno. 
Ed è proprio questo che noi, i

ragazzi dell’oratorio della Par-
rocchia Santi Filippo e Gia-
como, ci accingiamo a fare:
essere “partecipi” di una vita
che è nostra , che ci appartiene
da sempre… con i suoi affanni
e i suoi dolori, ma anche con le
speranze e i sogni di un’ età
che ora ci regala emozioni e
desideri che noi vorremmo
provare a realizzare.
L’oratorio si sa ha radici anti-
chissime e vede nel suo fonda-
tore Don Bosco il fulcro
fondamentale senza il quale
non potremmo far nulla; tutta-
via il nostro oratorio si diffe-
renzia dall’originario per
alcuni aspetti. Uno di questi è
l’organizzazione interna; vi
sono infatti tre gruppi divisi in
base alla fascia d’età dei rispet-
tivi componenti.
Sabato 9 ottobre è avvenuto il
primo incontro con gli  educa-
tori dei suddetti gruppi che ci
hanno  dato il benvenuto per
questo nuovo grande inizio
all’insegna dell’amicizia. 
Il nostro è, è stato e sarà un
oratorio che condividerà in ar-
monia idee, buona organizza-
zione, qualche regola e

sicuramente….tanta pazienza;
senza però dimenticare il gioco,
il divertimento, la condivisione
e soprattutto la voglia di cre-
scere insieme come una grande
famiglia. 
Noi ragazzi dovremmo, perciò,
essere propositivi, dare il mas-
simo in ogni attività affrontando
tutto con serietà ma anche con
serenità, liberare la fantasia e su-
scitare la creatività.
Il nostro percorso prevede,per-

ciò, tre incontri settimanali im-
portantissimi tra cui:
-le prove canti del venerdì per la
Domenica successiva;
-il sabato, giornata in cui ci de-
dichiamo alle nostre attività ;
-e soprattutto la Domenica mat-
tina quando, durante la Santa
Messa delle 9,30, esprimiamo
attraverso il canto quella grande
gioia  che da sempre contraddi-
stingue l’oratorio. 

Dopo questo momento “se-
rioso” di programmazione ab-
biamo accolto i bambini del
post-comunione accompagnati

dalla loro meravigliosa cate-
chista, con una piccola festa
ricca di giochi, di tanti dolci e
abbiamo trascorso il pomerig-
gio insieme. 
Ci siamo lasciati, però, con la
promessa di poterli accompa-
gnare fino al loro “passaggio”,
che avverrà con la rappresen-
tazione di un musical nel mese
di Gennaio,  nella Domenica
che celebra il Battesimo di
Gesù, durante la quale si fe-
steggerà  la grande festa del-
l’oratorio.
Il Gruppo “dei medi” , così
come amorevolmente lo chia-
miamo, e l’oratorio tutto inizia
così un nuovo entusiasmante
cammino…in attesa di tanti
amici con cui poter condivi-
dere tutto ma soprattutto per
poter condividere la gioia di
essere quelle “sentinelle del
mattino” che Gesù ama tanto!
Perciò vi aspettiamo nume-
rosi…

3 . . .2 . . .1 . . .Viaaaaaa!3. . .2 . . .1 . . .Viaaaaaa!
Riparte l’Oratorio dei Santi Filippo e Giacomo

brodo sublime con un retrogu-
sto di pollo arrosto: grandezza
dei Monzù!”
Per chi volesse cimentarsi in un
piatto tipico della tradizione
villese ma decisamente di più
semplice realizzazione ecco la
ricetta delle tradizionali “pal-
lott cace e ove” (polpette di
formaggio e uova).
Ingredienti per 4 persone: 4
uova, formaggio grattugiato
(pecorino o grana).
Preparazione: amalgamare per
bene gli ingredienti che do-
vranno raggiungere una certa
consistenza, dopo di che for-
mare delle polpette che si
fanno dorare friggendole per
pochissimi minuti e si saltano
infine in un semplice sugo di
pomodoro.

NICOLA CARACCIOLO

Villa Santa Maria, piccolo
borgo d’Abruzzo, è la patria
dei Cuochi: non stupisce allora
che il suo più illustre figlio,
San Francesco Caracciolo, sia
il protettore della categoria!
Ogni anno, in occasione del
giorno natale del santo (13 ot-
tobre), arrivano, da ogni parte
d’Italia e persino dall’estero,
centinaia di “Berrette Bian-
che”, Chefs tutti rigorosa-
mente in divisa e molti dei
quali con al collo le insegne di
una prestigiosa carriera. A
turno, una regione d’Italia
(questa volta l’onore è toccato
al Molise) offre l’olio che ali-
menterà la lampada votiva
posta davanti alla statua del
santo per tutto l’anno.
Momenti di fede si alternano a
momenti di cultura e soprat-
tutto di gastronomia. Fra le no-
vità di quest’anno, la decisione
di intitolare le strade comunali
ai maestri della ristorazione. Il
primo a dare il proprio nome a
una strada di Villa S. Maria è
il celebre Felice Aquilino Be-
neduce, uno dei massimi espo-
nenti nell’affollato firmamento
villese. Nacque  il 5 marzo del
1883 e morì a Villa S. Maria

nel 1964, combinazione nello
stesso giorno ( 4 giugno) in cui
nel 1608 era salito al cielo San
Francesco Caracciolo. Si era
formato niente di meno che nelle
cucine reali di Casa Savoia di
Napoli, in quanto chef per 25
anni del principe Giovanni Pi-
gnatelli della Leonessa di Mon-
teroduni, cerimoniere di Vittorio
Emanuele III.
La raffinatezza di “Monzù”
Aquilino raggiungeva il suo
apice nella preparazione del
brodo, il cui stupefacente se-
greto è svelato da Franco Santa-
silia: “Eseguiva un brodo
perfetto con le modalità più clas-
siche e lo versava bollente nella
zuppiera; prima di servirlo so-
spendeva per il collo con uno
spago un pollo ruspante perfet-
tamente ar-
r o s t i t o ,
rosolato e
croccante e
lo immer-
geva lenta-
mente due
o tre volte
nel brodo,
per poi
estrarlo ed
eliminarlo.
Veniva così
servito un

“Grandezza dei Monzù”“Grandezza dei Monzù”
“Pallott’ cace e ove”

dell’ordine che ripristini l’antico
rigore della regola. Si dedica
così alla riforma del Carmelo in-
sieme a Giovanni della Croce e
fonda il primo monastero delle
Scalze nel 1562. Molte altre fon-
dazioni seguiranno a questa e
nel 1568, la riforma sarà estesa
anche al ramo maschile.
Verso i quarant’anni, colpita da
una misteriosa malattia, rischia
la morte. Guarisce poi miracolo-
samente, ma non del tutto. Da
questo momento si dedica con
maggiore intensità all’orazione
e alla scrittura minuziosa di tutte
le personali esperienze mistiche
che costituiscono il tema princi-
pale della sua opera e che sono
attentamente studiate dal Ber-
nini, il quale ne riproduce quasi
con fedeltà cronachistica i detta-
gli più intimistici, consentendoci
così la visione privilegiata
dell’Estasi, quasi come se fos-
simo stati realmente presenti a
quel momento. 

RITA FUSCO

“…Mi vidi un angelo accanto…
bello molto in forma corporale,
non era grande, ma piccolo; il
volto così acceso, proprio di
quegli angioli fini che sembrano
fatti di luce, gli vedevo nelle
mani un lungo dardo d’oro, e
sulla punta parevami vi fosse un
poco di fuoco. Sembrava che al-
cune volte con questo mi ferisse
il cuore e che penetrasse fino
alle viscere…”.
Dai rumori della strada entrando
in Santa Maria della Vittoria
siamo accolti da una mistica e
silenziosa atmosfera. Portando
avanti il nostro passo scorgiamo
nella penombra la Cappella Cor-
naro ospitante una delle più
belle opere della scultura ba-
rocca: L’Estasi di Santa Teresa. 
Lasciando correre lo sguardo
dall’alto verso il basso e vice-
versa, e tenendo in mente le pa-
role della minuta descrizione
dell’esperienza estatica di Santa
Teresa d’Avila, da lei stessa nar-
rata nel “Libro de sua vida”, ci
rendiamo conto di quanto vera-
mente sia stata alta e impareg-
giabile l’arte di Gian Lorenzo
Bernini. Di fronte a questo capo-
lavoro si fa chiaro il senso ul-
timo e profondo della scultura
berniniana, mai ferma, per
niente statica, capace di tradurre
persino un’esperienza così pro-
fonda, spirituale, mistica, perso-
nale, come l’Estasi di una Santa.
Ogni cosa nella sua scultura è
movimento e se anche noi ci
muoviamo anziché essere spet-
tatori immobili, allora riusciamo
veramente a coglierne il senso
profondo. “L’ambiente figura-
tivo della cappella”, infatti,
“nasce sotto i nostri occhi… Lo
spazio chiuso comincia a pulsare
e registra le presenze di vita

Rubrica Arte

L’estasi di Santa TeresaL’estasi di Santa Teresa
dell’aldilà”. Indietreggiando di
pochi passi e poi  di nuovo avan-
zando, scorgiamo gli effetti della
luce che sfiora il volto dell’an-
gelo cade su quello della Santa
ed è catturata dalle pieghe delle
vesti dove si insinua nell’aggro-
vigliamento instancabile del
panneggio. L’angelo (“non
grande, ma piccolo”) reca in
mano la freccia, che simboleggia
e traduce in immagine la ferita
scaturita proprio dall’esperienza
mistica dell’amore per Dio. La
Santa, adagiata con leggiadria
sulla nuvola, simbolo dell’eleva-
zione verso il Cielo, ha una
espressione dolcissima e di asso-
luto abbandono.
Ecco descritta la vicenda del-
l’esperienza spirituale di Santa
Teresa d’Avila (28 marzo 1515
– 15 ottobre 1582) al secolo Te-
resa de Capeda y Ahumada, ri-
cordata dalla Chiesa il 15
ottobre. 
Importante figura della Contro-
riforma cattolica, fondatrice
delle monache e dei frati Carme-
litani Scalzi, ha venti
anni quando decide,
sotto l’impulso di un
amore sempre più
profondo, e nono-
stante l’affetto che la
lega al padre, di riti-
rarsi nel convento
delle carmelitane
dell’ Encarnacion di
Avila, dove trascorre
circa vent’anni di vita
conventuale, sotto-
messa ad una regola
che però le consente
di mantenere molti
contatti mondani. 
A partire dal 1560,
scontrandosi con
l’autorità ecclesia-
stica, propone la ne-
cessità di una riforma

AVVISO DONAZIONI AVIS

DOMENICA 24 OTTOBRE

SI EFFETTUERA’ LA RACCOLTA DI SANGUE

PRESSO LA SEDE AVIS DI CAPUA SITA IN

VIA ROMA, 5

DALLE 8:30 ALLE 12:30


